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GIORNALE D E l l E FORMAZIONI IN D E l POPOLO 

POLITICA· 
Dalle «Contorsioni» della vita poli­

tica italiana le forze della reazione 
hanno saputo trarre partito. La se­
conda formazione Bonomi sta a p~o­
varlo. I partiti di sinistra hanno qut_n­
di un immediato interesse alla chta­
rificazione delle posizioni politiche, ad 
una netta impostazione e risoluzione 
dei problemi naziof1:ali. 

L'esercito democratico italiano 
E' sulla strada della chiarificazio­

ne che s'è messo il C.L.N.A.I. po­
nendo la questione, dell'umficazione 
delle formazioni militari partigiane. 
Com'è noto il progettato decreto con­
templa il raggruppamento di tu~te le 
formazioni nel Corpo Volontan del­
la Libertà, sottraendo in tal modo le 
formazioni stesse alla diretta influen­
za ed al controllo dei vartiti. 

Solo con un fermo atteggiamento 
unitario si può pensare di influire in 
modo sostanziale sulla -ricostruzione 

·democratica del nostro esercito. Al 
sud se l'epur.azione nell'ambito delle 
varie amministrazioni puboliche va 
a rilento, si può ben dire inesistente 
tra gli organi militari. Non si avrà 
mai abbastanza sottolineato la pre­
~enza del jascistissim.o Maresciallo 
Messe al posto di C.S.M. generale. 
La monarchia, in breve, approffittan­
do della situazione caotica, delle ne­
cessità belliche degli alleati, cerca di 
ricostruire, a suo uso e consumo, un 
esercito con quadri rigidamente sele­
zionati. Ed è superfluo-specificare le 
cotuiizioni che sono richieste. 

La nostra lotta sarà dunque ste­
rile? Dovremo annullarci o. diventa­
re monarchici? Questi sono gli an­
siosi interrogativi che chi ha lottato 
e lotta per le libertà democratiche og­
gi si pone. 

La creazione del C. V.L. come uni­
ca formazione partigiana risponde al­
le nostre esigenze. Oli alleati ed il 
governo di Roma dovranno n'cono­
scerlo come parte integrante dell'eser­
cito nazionale. 

La funzi~ne del C.l.N.A.I. · 
La crisi italiana non potrà, per­

manendo jl diretto controllo alleato, 
essere irrimediabilmente risolta con 
un atto di forza rivoluzionaria. Non 
per questo l'attuazione dei nostri prin­
cipi dovrà essere aggiornata. Un'a­
zione elastica, una graduazione nel­
lo sforzo renderà possibile ai partiti 
del popolo la realizzazione di un pro­
gramma progressivo e .democratico. 

Nel sud il Governo è sostitlf.ito da 
forze prevalentemente di rj.estra, le 
forze reazionarie lavorano nel torbi­
do clima politico romano e, non lo si 
può negare, 'guadagnano ogni giorno 
delle posizioni. 

E' compito delle masse lavoratrici 
del nord di imporre una soluzione 
democratica alla crisi che travaglia 
il paese. Corrze attuare questi propo­
siti? Al sud le forze reazionarie han­
no ottenuto, complice Bonomi, il più 
sostanziale successo quando riusciro­
no ad esautorare il C.L.N. 

Al nord ciò non dovrà avvenire. 
Il C.L.N.A.I., impregnato di fe-

de democ dovrà far r.or.nm•en-
dere agli da 
yato tentativo dit,taf(,yif.~ifjlWf~ 

u·N IT ARlA 
spirito univoco che anima la gran 
maggioranza del nostro popolo. 

Ma ciò non deve rimanere una vuo­
ta espressione :retorica: perchè il 
C.L.N.A.I. non muoia e con esso la 
rinata democrazia italiana, bisogna 
che esso sappia sin d'ora prendere 
una posizione netta. Se quindi il 
C.L.N.A.I intende veramente rappre­
sentare l'aspirazione democratica del 
popolo italiano non deve compromet­
tere la propria posizione politica con 
atti che ne possono svuotare o limi­
tare il contenuto. 

Oli uomini che lottano per la de­
mocrazia hanno espresso ed esprimo­
no la. loro fiducia nel C.L.N.A.I. 
.come interprete della volontà del pae­
se. Il C.L.N.A./. deve saper dimo­
strare di essete degno di questa fi­
ducia e di sapere controllare gli e­
venti. 

Verso l'unico partito dei lavoratori 
Le forze reazionarie hanno sempre 

saputo sfruttare le divisioni fra i 
partiti di sinistra, anche la soluzio­
ne dell'ultima crisi romana non è for­
se la riprova? 

Solo quando le classi popolari /~an­
no affrontato compatte la lotta han­
no ottenuto concrete realizzazioni. 

Il Partito Comunista Italiano è 
sorio nell'altro dopo guerra sopratut-

to come reazione alle dannose cor­
renti che paralizzavano l'azione del 
Partito Sooialista Italiano: il massi­
malismo ed il · rijormismo. 

Oggi che il P.S. si è ricostituito 
su ferme basi classiste ed ha n'con­
fermato il suo. indirizzo rivoluziona­
rio al di fuori di ogni deviazione, 
molti diaframmi che lo dividevano 
dal P. C. sono caduti. 

La creazione di un unico p,artito 
proletario che fondi la propria poli­
tica sulla democratizzazione delle i­
stituzioni italiane e sulle aspirazioni 
sociali delle nostre masse lavoratrici 
è destinato a determinare un capo­
volgimento in senso popolare della si­
tuazione politica. 

Noi auspichiamo che a liberazione 
avvenuta i congresst del P. C. e del 
P.S. sappiano realizzare questi voti. 

* 
Abbiamo tracciato tre dei problemi 

più attuali che la situazione politica 
ci ha sottoposti, e ne abbiamo indi­
cato la soluzione in senso unitario. 

Se ciò si realizzerà, anche il Pri­
mo Ministro inglese sarà disposto a 
riconoscere la maturità dei nuovi par­
titi italiani e rileverà ch.e il «Contor­
sionismo» va scomparendo dalla no­
strtJ, scena politica. 

Ed allora anche i conservatori in­
glesi ammetteranno che il popolo i­
taliano è degno della riforma demo­
cratica. 

Azione comune tra Ga~ibaldini e 
volontari ·delle formazioni Matteott~ 

I rappresentanti delle formazioni 
Matteotti e Garibaldi della piazza 
di Milano hanno firmato un accor­
do di cui ·diamo i passi sostanziali: 

· Dichiarazioue comune dei rappre.:' 
sentanti delle formazioni Garibaldi 
e Matteotti della piazza di Milano 

I rappresentanti delle formazioni 
Garibaldi e Matteotti della piazza di 
Milano, dopo aver esaminato la si· 
tuazione militare e politica, consta­
tano che in rapporto agli sviluppi 
della lotta di Liberazione nuovi · e 
più ardui compiti vengono loro pos~i. 

Considerano che perchè gli inciM 
tamenti all'insurrezzione nazionale 
non rimangano una sterile e~pressio­
ne retorica, la via dell'unione ·delle 
forze che si battono per la libertà 
democratica si impone oggi più che 
mai. Dichiarano che gli scopi di lotta 
per le rispettive formazioni sono 
quelli annunciati dal C.L.N.A.I. e 
cioè:-lotta senza quartiere contro l 'op­
pressore tedesco ed il suo serv:o fa­
scista.-lotta per la conquista delle 
libertà democratiche e progressive. 

; Affermano quindi: 
l) la necessità di mettere immedia­
tamente in atto tutte le misure per 
raggiungere al più presto g1i obbiet­
tivi sopra enunciati. 
2) la necessità di ordinare a tutti i 
Comandi dipendenti ed a tutti i -gre· 
gari di cooperare nel massimo spirito 
di comprensione e di fraternità alla 
realizzazione dei compiti che ver-

' ranno loro posti. 
3) di riconoscere la necessità di i· 

stituire una "Commissione di coordi· 
namento Garibaldi Matteotti" forma­
ta dai Comandanti Militari e dai Com­
missari Politici delle rispettive For­
mazioni. Detta commissione di coordi· 
namento esaminerà periodicamente 
le esigenze militari e politiche che 
si verranno creando e prenderà tutti 
i provvedimenti atti a fronteggiarle. 

Convinti eh~ il nuovo Esercito del· 
l 'Italia democratica doVJ"à essere ba­
sato essenzialmente su quelle forze · 
che 'si sono temprate in questo du· 
rissimo periodo di lotta partigiana i 
rappresentanti delle Formazioni mi· 
litari Garibaldi e Mat!eotti fa1p10 vo­
ti perchè si raggiunga l'unione nel 
C.V.L. delle forze che si battono per 
la libertà democratica, primo passo 
'Verso la concretizzazione degli idea-

. li progressivi nella ricostruzione na­
zionale. 

Letto, approvato e sottoscritto 

Comando Formazioni Garibaldi 
n Com. Mil. TI Comm. Pol. 

éomando Formazipnl Matteotti 
n Com. Mil. n Comm. Poi. 

Hanno inoltre emanato alle ris­
pettive Formazioni il seguente ap­
pello: 
Volontari Garibaldini! 

. Volontari delle Formazioni Matteotti! 
I vostri Comandi fanno appell~ a 

voi tutti perchè uniti, in questo mo­
mento cruciale della guerra, puntiate 
le vostre contro U nemif<.> le· 
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Il primo dovere del pro-

letariato è la ~onquista 

della democrazia. 

(Marx Engels) 

desco e fascista. 

Vi ordiniamo di cooperare n:el mo­
do più efficace nella lotta , armata e 
clandestina oggi, nell'insurrezione do­
mani. 

Patrioti! 

Gli stessi, ideali ci affratellano. Noi 
vogliamo dare al nostro paese un 
ordinamento veramente democratico 
e progressivo, nel quale non vi sia 
posto per i biechi fautori di un ri­
torno reazionario di tinta più o mt;­
no fascista. 

La fede comune ci unisce oggi sul 
terreno dell'azione. La lotta frater­
namente condotta segnerà l'inizio 
della marcia che ci condurrà alle 
più sostanziali conquiste. 

Combattenti! 

Dall'Oder, dal Reno le Armate del­
le Nazioni Unite marciano verso il 
cuore : della Germania. E' giunto il 
momento di dare il nostro concreto 
contributo decisivo alla liberazione 
del S!Jolo nazionale. 

A vanti verso l'insurrezione! 

Morte ai tedeschi ed ai traditori -
fascisti! 

Comando Formazioni Garibaldi 
Comando Formazioni Matteotti 

Non può -sfuggire l'impor.tanza di 
queste decisioni, non solo sul terre­
no prettamente militare, . ma anche 
su quello politico. L'accordo rappre­
senta un risultato concreto su quel­
la via d'unità che noi riteniamo in­
dispensabile seguire · per la salvezza 
della democrazia italiana. 
. Il nostro augurio è che gli accor­

di conclusi· dai compagni milanesi 
non rimangano l'unica realizzazione 
in questo senso. 

Un caduto per la nostra 

causa 

Nella notte del 21 febbraio il no· 
stro giovane compagno Angelo P avesi 
militante nelle Brigate Matteotti, ve­
niva arrestato nella sua abitazione 
da una pattuglia della Muti. 

Mentre stavano accompagnandolo 
in carcere esso tentava arditamente 
la fuga che gli riusciva. Sfortuna­
tamente, giunto in Piazza Missori, 
esso si imbatteva in un altra pattu· 
glia di militi e mentre tentava di 
fuggire veniva ferito mortalmente. 

Riuscito a ~attrarsi nuovamente 
ai suoi assassini veniva ricoverato 
in un ospedale ove moriva durante 
un'operazione tentata per salvarlo 
al suo destino crudele. 

Operaio socialista, egli ha speso 
la sua vita troppo breve lottando 
per un ideale di solidarietà umane 
e per questo è caduto sotto il piom­
bo mercenario. 

In lui salutiamo un altro eroe 
ohe si aggiunge alla schiera, pur­
tropp~ lunga, dei compagni caduti 
pe'r la liberazione. 
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-· L'unificaziOne delle formazioni partigiane _. ficazione, la procedura da eseguire 
nel costituire le zone, sia per evita­
re disposizioni non conformi alle e 
sigenze reali. sia per la assoluta ne­
cessità di procedere in maniera sol-

Sebbene l'attività antifascista non 
abbia sofferto soluzione di continui­
tà durante il ventennio di dittatura 
poliziesca, la rinascita politica ita­
liana, intesa come immissione · di 
larghi strati popolari nella politica 
militante,· ha una data precisa: 1'8 
settemf>re. Nasce in quel giorno il 
movimento di resistenza nel suo 
duplice aspetto dell'attività clande­
stina dei partiti antifascisti e del mo­
vimento partigiano. 

Mentre i partiti esplicavano una 
funzione di orientamento e discipli­
namento sia ideologico · sia organiz­
zativo, da un lato raggruppando le 
forze più o ·meno d"isperse dall'altro 
operando uua prima frattura fra la 
totalità di esse per il fatto stesso di 
incanalarle nei. ben distinti alvei dei 
vari partiti, il movimento partigiano 
sorgeva invece in maniera frammen­
taria, autonoma, spontanea, quasi 
per il bisogno individuale di segui­
!e sulla via deJl'onore, della giusti­
zia e . della libertà gli altri popoli 
europei. Soltanto in seguito l'attività 
specifica dei partiti interferisce in 
misura sempre maggiore, fino a for­
me di controllo abbastanza spinte, 
con il movimento partigiano vero 
e proprio. 

Rispetto éii diversi partiti il mo- · 
vimento partigiano, pur nella sua 
drspersione, appare caratterizzato da 
un maggior senso unitario in quanto 
si presenta, sebbene sia facile di­
stinguerne le profonde esigenze de­
mocratiche e progressiste, di · colore 
indifferenziato. Questo senso di u­
nità, dovuto anche alla identità della 
lotta e dei problemi affrontati, sa­
rebbe tuttavia rimasto sterile e a­
vrebbe potuto anche venir meno e 
disper.dersi, · qualora non fossero in­
tervenuti i partiti, con tutto il loro 
peso, per raggiungere sinceramente 
l'unità organica delle formazioni 
partigiane. E' naturale pertanto che 
il primo settore in cui si manifestino 
i risultati della politica di CLN sia 
proprio quello partigiano, la cui 'ba­
silare unità coincide con i criteri di 
ordine pratico-militare e generale­
politico che ispirano oggi la politi· 
ca dei partiti del CLN. L'unificazio­
ne delle formazioni partigiane quin­
di non esprime soltanto il grado di 
maturità raggiunto dai partiti anti­
fascisti, ma assume il segno di un -
primo orientamento largamente u­
nitario della vita politica italiana. 

In queste circostanze il CLNAI 
affronta una notevole responsabilità 
politica. La lotta partigiana costi­
tuisce il patrimonio spirituale del­
l'antifascismo; essa ha validamente 
ed eroicamente mantenuto viva ed 
operante la esigenza di costruire 
uno stato .democratico del quale i 
partigiani stessi sono e saranno i 
naturali difensori. Nessun partito 
sinceramente amante della libertà 
può accettare una soluzione che mi­
nacci di travolgere, prim~ o dopo, 
i postulati democratici del·la lotta 
che gli italiani hanno intrapreso 
contro il nazifascismò. E' compito 
del CLNAI vigilare, pena la sua 
squalifica, per impedire che l'eser­
cito partigiano dell'alta Italia d-iven­
ti uno strumento sia di un singolo 
partito sia di gruppi di sedicenti 
apolitici ma permeati di spirito au­
toritario fascista. 

Praticamente il problema si pre­
senta sotto l'aspetto della funzione 
da attribuire al Commissario Poli­
tico. E' universalmente riconosciuto 
che le formazioni partigiane offro­
no la garanzia di · non ricadere in 
atteggiamenti di stile fascista soltan­
to grazie all'opera di penetrazione, 
di organizzazione e di educazione 
compiuta dai partiti attraverso i com­
missari politici, i quali si sono di 
fatto assunto il compito .di salva­
guardare, nel seno del movih{eìno 

partigiano, lo spirito democratica 
della nuova Italia. Sarebbe infatti 
semplicistico considerare la . -; ten­
za dei commissari politici come un 
riflesso della influenza della rivolu­
zione russa o del partito comunista 
sugli avvenimenti italiani. Il carat­
tere della resistenza italiana, pro­
mossa e potenziata non già dai re­
sidui reparti del disfatto esercito nè 
dal crollante stato, ma dallo slancio 
popolare e dai partiti antifascisti ri­
sorti dopo il 25 luglio, ha conferito 
una importanza sempre maggiore 
ai commissari politici. I loro poteri 
sono molto estesi sia per l'impor­
tanza che hanno assunto i rapporti 
con i comitati ed i partiti, sia per 
i compiti organizzativi che essi si 
sono attribuiti grazie àd una profi­
cua ed intelligente attività. Del re­
sto, esulando dalle particolarità della 
lotta in Italia, laddove le crisi po­
litiche abbiano sconvolto la società 
e reso necessario la instaurazione 

· di un nuovo ordinamento, è sempre 
apparso indispensabile uno stretto 
controllo politico durante tutto il 
periodo di formazione e di conso­
lidamento di un nuovo ~tato di co:­
se, su di un organismo, come quel­
lo milìtare, destinato ad ~vere un 
peso cospicuo nella vita pubblica. 
In Russia ad esempio l'aoolizione 
dei commissari politici è avvenuta 
quando era cessato ogni pericolo di 
capovolgimento politico e soltanto 
una volta eliminato l'attrito fra e­
sercito e stato sfociato nella congiu­
ra di Tukacewsky. 

Soltanto la efficente organizzazio- · 
ne di questo controllo offre la ga­
ranzia della volontà, da parte del 
C.L.N.A'I., di mantenere l'esercito 
italiano nel campo della democrazia. 

Il C.L.N.A.I. dovrebbe evitare di 
porre il commissario politico in pd­
sizione svantaggiosa rispetto ai co­
mandanti o comunque di ostacola­
re la sua opera di penetrazione e di 
educazione politica. Si potrebbe u­
tilmente disporre la costituzione di un 
commissariato, composta di tre o 
due membri, al .quale potrebbe es­
sere conferito, per non appesantire 
il comando, un unico voto delibe­
rativo collegiale e due o tre. con­
sultivi. 

Si eliminerebbe così sul nascere 
anche ogni tentativo, da parte dei 
commissari indisciplinati, di perse­
guire, per inerzia o per mala fede, 
inte'ressi di pa~..tito a scapito di quel­
li generali. 

Altro problema di ordine tecnico 
politico è quello dell'insediamento 
dei comandi di zona. Le zone sa­
ranno delimitate in base a criteri 
operativo-organizzativi e le forma­
zioni incluse in esse saranno dipen­
denti da un unico comando. E' no­
to che in generale non è nè possi­
bile nè utile imporre ad una unità 
partigiana un comandante estraneo 
ad essa. Il rifiuto o l'ostruzionismo 
nei confronti di un comandante de­
signato dall'alto, appaiono come at­
ti di indisciplina, ma sono in real­
tà dovuti a motivi più profondi. La 
psicologia del partigiano, gregario 
o comandante, non è e non può es­
sere quello del soldato dell'esercito 
regolare. Il partigiano è un volon­
tario che ha scelto liberamente la 
strada del rischio, ponendosi con"tro 
la legge, traendo forza e fede uni­
camente dalla propria coscienza, gua­
dagnandbsi sul campo di battaglia 
il posto di comando. E' quindi ben 
naturale che l'imposizione di coman­
danti urti la sua suscettibilità. 

E' d'altra parte giustificata la pre­
occupazione del comando generale 
di impedire la designazione di co­
mandanti, favoriti dal giuoco delle 
simpatie e delle influenze., non al­
l'altezza della situazione. Si potreb-
be . e~ntualmente disporre che i 
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componenti del comando zona pos­
sano essere proposti dalle formazio­
ni salvo ratifica del comando regio­
nale 9 generale ai quali ultimi spet­
terebbe, in definitiva, l'insediamen­
to formale dei comandi zona. Si 
stabilirebbe in tal modo una rela­
zione più stretta tra . il comando e 
le formazioni per le quali sarebbe 
più difficile sottrarsi al controllo 
del primo come invece presentemen­
te accade di norma. 

Considerando infine che l'unifica­
zione non avviene per uno sponta­
neo processo dal basso verso l'alto 
ma cori provvedimenti di carattere 
amministrativo tendenti a porre 'le 
singole formazioni sotto il control­
lo di un numero limitato di coman­
di gerarchicamente dipendenti da 
quello generale, assume particolare 
importanza, per il sucesso dell'uni-

lecita. · · 
Sarebbe quindi utile domandare 

ai comandi regionali la rapida de­
limitazione del1e zone, la elencazio­
ne delle formazioni destinate ad o­
perare in ciascuna di esse, la facol­
tà di invitare le formazioni a desi­
gnàre gli eventuali componenti -dei 
comandi di zonà. 

Se il C.L.N. sarà in grado di ri­
sol\fere in maniera semplice questi 
problemi organizzativi, senza per 
altro snaturar~ il caratter.e popolare 
e profondamente antifascista dell'e­
sercito partigiano, avrà validamente 
contribuito a portare il popolo ita­
liano sullo stesso piano di quelli 
europei, che in maggior misura han­
no dato ed operato nella partecipa­
zione alla guerra di liberazione~ 

l'elogio del C.l.N.A.I. 
brillanti az1on1 

alle Br. Matteotti 
del mese scorso 

pe~ le 

Nel mese di febbraio tre brillan­
tissime azioni delle Brigate Matteot­
ti cittadine sono state elogiate in 
seduta ufficiale di C.L.N.A.I. 

I distaccamenti che hanno esegui­
to _le azioni siano di esempio. In 
queste azioni essi hanno dato prova 
di qualità combattive, di valore, di 
capacità di comandi e di efficenza 
di reparti. 

L'elogio sia s·timolo a fare sempr~ 
meglio cosicchè l'insurrezione ci tro­
vi agguerriti e preparati. 

la beffa dell'ospedale nuovo 
La sera del 20 Febbraio un di· 

staccamento del Battaglione Mario 
Greppi penetrava con ardita azione 
nei locali dell'Ospedale Nuovo o ve 
sono ricoverati i detenuti politici ed 
i patrioti. Immobilizzata e disarmata 
la guardia ali 'ingresso, provveduto 
a sostituire la guardia stessa con 
uomini del reparto, i gruppi saliva­
no al primo piano e irrompevano 
nei cinque cameroni ove sorprende­
vano trentaèinque poliziotti e libe· 
ravano diciassette detenuti. 

Tutti i poliziotti (i trentacinque 
dei cameroni più i cinque disarmati 
alla porta) venivano poi radunati 
in una camera: il comandante del 
Distaccamento faceva portare un 
grosso pacco, dal quale usciva un 
filo elettrico, dicendo ad plta voce 
trattarsi di una bomba ad orologeria 
e scatenando il terrore tra i poli· 
ziotti i quali implorando pietà si 
dichiaravano disposti a qualunque 
cosa pur di salvare la pelle. 

n comandante del M. Greppi si 
lasciava allora intenerire e faceva 
un rapido ·discorso bollando d-'infa­
mia l'odiosa opera della polizia, che 
procura e sorveglia vittime italiane 
destinate alle barbarie naziste; termi· 
nava con l'invito alla resipiscenza 
e ad abbandonare le file della ·po­
lizia. Nel frattempo venivano aggre­
gati al mucchio due marescialli in 
borghese catturati mentre arrivavano 
in ispezione. La notte in città, l'ahi- · 
to borghese è necessario ad ogni fa­
scista che intenda salvare la pelle. 

Dopo aver diffidato tutti a non 
muoversi pena lo scoppio della bom­
ba, il Comandante dava ordine di 
ritirata ed i nostri compagni rientra­
vano alle lo1·o abitazioni con un ric­
co bottino di armi. 

Da nostre informazioni dirette del­
l'ospedale abbiamo saputo cha solo 
dopo quattro ore una suora ha osa· 
to ~prire il pacco dando una lezione 
di coraggio a tutto il gruppo di uo­
mini e scoprendo, a beffa degli sgher­
ri terroriz:ati, un vaso da notte. 

Scarcerazione di un compagno 
Una squadra delle Matteotti citta­

dine liberava il compagno C. dete­
nuto in S. Vittore. L'azione veniva 
compiuta da nostri partigiani indos­
santi la divisa della polizia che si 
facevano consegnare il compagno. 

Nostre sqadre SAP dal Varesotto 
hanno disarmato il 27 febbraio · due 
militi fascisti muniti di mitra. 

Le MafteoHi inazione all'univer. Bocconi 
Il giorno 29 febbraio una squadra 

appartenente alle formazioni Mat.­
teotti entrava all'Università Boccon\ 
vi faceva sospendere le,, lezioni e ra· 
duna va tutti gli . studenti ed i pro­
fessori in un'aula. Qui un compagno 
faceva un rapido discorso accusando 
gli studenti di assenteismo ed ammo­
nendoli a scuotersi ed a entrare nel 
vivo della lotta pena l~ squalifica 
morale di fronte alla storia. 
Terminato il discorso i compagni si 
ritiravano dopo avere issata sul pen­
none dell'Istituto la rossa bandiera 
della no~tra lotta. 

Essere uomini liberi 
La ventennale tirannia fascista ha 

inoculato nei giovani l'istinto del 
servilismo e della menzogna. Si men­
tiva ovunque: innanzi ai gerarchetti 
del IJarfito, sulle colonne dei giorna· 
lt~ nei discorsi privati. Si proclama-
· va la fede in un'idea, la fiducia in 
un uomo. In realtà ciò si faceva per 
amore del quieto vivere o per sporco 
interesse. 

Attenzione ·giovani compagni, il 
male è ancora fra noi. Non vorrem­
mo che, invertiti i termini, il risul­
tato.fosse identico. · 

Nvn crediate sia sufficiente pro­
clamare la fede nella rivoluzione so­
cialista p'er essere rivoluzionari e so­
cialisti. Non crediate di aver assicu­
rato il vostro pacifico domani per­
chè avete. dato oggi il vostro appog­
gio ... morale ad una formazione par­
tigiana. Giovani non mentiamo. 

Molti tra di noi, troppi di IJ.Oi 
sentono da fascisti. Imparate ad es­
sere schietti e q_ farvi a viso apeJtto 
le critiche e dietro le spallg le lodi. 

Abolite l'adulazione, la retorica, 
lo spirito patriottardo, il 'rivoluzio­
narismo parolaio. Educatevi. Colti­
vate il vostro spirito. Temprate ne­
g~i oscuri cimenti di ogni giorno la 
vostra coscienza. 

Abituatevi a pensare con la vostra 
testa e non siate a priori disposti 
ad assorbire tutto quello che vi ven­
ga scritto o detto. 

Siate uomini liberi e non servi. 
Allora potremo positivamente cre­

dere nella ricostruzione democratica 
e nel socialismo. 


